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Il progetto Excover _ Il progetto EXCOVER - Experience, 
Discover & Valorise Hidden Treasure Towns and Sites of Adriatic Area 

- Vivi, Scopri e Valorizza le città e i siti del tesoro nascosto dell’area 

adriatica è finanziato dal Programma Interreg Italia Croazia 2014-2020 

e si è sviluppato, coinvolgendo 13 partner italiani e croati, dal 2019 al 

2022. Il progetto intende valorizzare i siti naturalistici e culturali minori 

tra l’Italia e la Croazia, luoghi e tesori nascosti del patrimonio culturale 

e paesaggistico meno noti ai maggiori flussi turistici, che rappresen-

tano un patrimonio storico e sociale inestimabile in primis per coloro 

che vivono nel territorio. L’aspetto centrale del progetto EXCOVER è il 

coinvolgimento delle comunità locali per creare una catena di fornitu-

ra di servizi turistici basata sulle singole risorse. 
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Das Projekt EXCOVER - Experience, 
Discover & Valorise Hidden Treasure 
Towns and Sites of Adriatic Area 
(Erleben, Entdecken und Aufwerten 
verborgener Orte und Stätten im 
Adriaraum) wird durch das Interreg-
Programm Italien Kroatien 2014-
2020 finanziert und läuft mit 13 
italienischen und kroatischen Partnern 
von 2019 bis 2022. Das Projekt zielt 
darauf ab, die kleineren Natur- und 
Kulturstätten zwischen Italien und 
Kroatien aufzuwerten, Orte und 
verborgene Schätze des kulturellen 
und landschaftlichen Erbes, die den 
großen Touristenströmen weniger 
bekannt sind und die vor allem 
für die Bewohner der Region ein 
unschätzbares historisches und soziales 
Erbe darstellen.  Der zentrale Aspekt 
von EXCOVER ist die Einbeziehung 
der lokalen Gemeinschaften: Nur 
durch die Beteiligung der Einwohner 
der Kleinstädte und Gemeinden kann 
eine Angebotskette für touristische 
Dienstleistungen geschaffen werden die 
auf einzelnen Ressourcen basiert. 

The EXCOVER project  (Experience, 
Discover & Valorise Hidden Treasure 
Towns and Sites of the Adriatic Area 
- Vivi, Scopri e Valorizza le città e i siti 
del tesoro nascosto dell’area adriatica) 
is funded by the 2014-2020 Interreg 
Italy-Croatia Program and is running, 
involving 13 Italian and Croatian 
partners, from 2019 to 2022. The project 
aims to promote minor natural and 
cultural sites in Italy and Croatia, places 
and hidden treasures of cultural and 
landscape heritage that are less well-
known to major tourist flows and that 
constitute invaluable historical and social 
heritage primarily for those living in the 
area.  The central aspect of EXCOVER is 
the involvement of local communities to 
create a supply chain of tourism services 
based on individual resources.
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Prefazione
Uno degli obiettivi del progetto EXCOVER Interreg Italia-Croazia è far 
conoscere e scoprire al turista le bellezze del Comune di Rive d’Ar-
cano. E tra queste non può mancare l’aspetto ambientale. Il territorio 
comunale infatti fa parte dell’anfiteatro morenico del Tagliamento e 
con le sue dolci colline immerse nel verde e i panorami che si aprono 
sia verso la pianura che verso l’arco prealpino, rappresenta il luogo 
ideale per passeggiate, spostamenti in bicicletta, a cavallo o con altri 
mezzi in grado di garantire un turismo slow e attento all’ambiente.
Il contesto ambientale offre anche l’opportunità di incontrare interes-
santi specie floro-faunistiche, alcune delle quali tutelate per la loro 
rarità, che fanno del territorio uno scrigno di preziosi elementi na-
turali. Basti pensare all’esistenza nel Comune del biotopo regionale 
“Prati di Col San Floreano”, istituito nel 1998 per la presenza al suo 
interno di specie botaniche inserite nella Lista Rossa delle specie 
minacciate o in via di estinzione. Ma le specie botaniche che impre-
ziosiscono la zona e ne contribuiscono a mantenere la biodiversità 
non si trovano solo lì! Ecco dunque che nasce l’idea di questa guida 
descrittiva, pensata per la diffusione anche tra i “non addetti ai lavori”, 
che racconti la bellezza ambientale di Rive d’Arcano concentrandosi 
in particolare su un aspetto che suscita curiosità e interesse in mol-
ti: le orchidee spontanee che vi crescono. Un mondo affascinante 
che viene descritto con rigore ma anche con un tocco di creatività 
dalle guide naturalistiche Angelo Sinuello e Marco Pascolino (ForEst 
Studio Naturalistico). Un ringraziamento quindi a loro e agli abitanti 
di Rive d’Arcano e non solo, che hanno collaborato affinché questo 
progetto venisse realizzato.

L’Assessore all’ambiente e territorio
Michela Nicli
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VORWORT - Eines der Ziele des 
EXCOVER-Interreg-Projekts Italien-
Kroatien ist es, den Touristen die 
Schönheit der Gemeinde Rive d’Arcano 
bewusst zu machen und sie zu deren 
Entdeckung anzuregen. Und unter 
diesen darf der Umweltaspekt nicht 
fehlen. Das Gemeindegebiet ist Teil der 
Moränen-Mulde des Flusses Tagliamento 
und mit seinen sanften, grünen Hügeln 
und den Ausblicken auf die Ebene und 
den Voralpenbogen ein idealer Ort für 
Wanderungen, Radtouren, Ausritte oder 
andere Fortbewegungsmittel, die einen 
langsamen und umweltbewussten 
Tourismus garantieren.
Die Umgebung bietet auch die 
Möglichkeit, interessante Tier- und 
Pflanzenarten zu entdecken, von denen 
einige wegen ihrer Seltenheit geschützt 
sind, was das Gemeindegebiet zu einer 
Fundgrube wertvoller Naturelemente 
macht. Es genügt zu erwähnen, dass es 
in der Gemeinde das regionale Biotop 
„Prati di Col San Floreano“ gibt, das 
1998 aufgrund des Vorkommens von 
Pflanzenarten eingerichtet wurde, die 
auf der Roten Liste der bedrohten oder 
gefährdeten Arten stehen. Aber die 
Pflanzenarten, die das Gebiet bereichern 
und zur Erhaltung der Artenvielfalt 
beitragen, sind nicht nur im Biotop zu 
finden!
Daher die Idee zu diesem 
beschreibenden Führer, der auch für die 
Verbreitung von Informationen unter den 
„Nicht-Experten“ gedacht ist. Er erzählt 
von der landschaftlichen Schönheit von 
Rive d’Arcano und konzentriert sich 

insbesondere auf einen Aspekt, der bei 
vielen Neugierde und Interesse weckt: 
die hier wachsenden, wilden Orchideen. 
Eine faszinierende Welt, die von den 
Naturführern Angelo Sinuello und Marco 
Pascolino (ForEst Studio Naturalistico) 
mit Strenge, aber auch mit einem 
Hauch von Kreativität beschrieben wird. 
Wir danken diesen beiden und den 
Bewohnern von Rive d’Arcano, die sich 
für die Realisierung dieses Projekts zur 
Verfügung gestellt haben.

Die Gemeinderätin
für Umwelt und Territorium
Michela Nicli

PREFACE - One of the goals of the 
EXCOVER Interreg Italy-Croatia project 
is to introduce tourists to the beauty of 
the municipality of Rive d’Arcano. The 
environment is a key part of this beauty. 
Indeed, the municipality is part of the 
Tagliamento moraine amphitheatre 
and, with its rolling hills surrounded by 
greenery and views sweeping across 
both the plain and the pre-Alpine arc, it 
is the ideal place for walks, cycling, horse 
riding and other means of transport that 
can guarantee slow, environmentally 
aware tourism.
The environment also offers the 
opportunity to encounter interesting flora 
and fauna species, some of which are 
protected due to their rarity, making the 
area a treasure trove of valuable natural 
elements. One need only consider the 
existence in the municipality of the 
regional ‘Prati di Col San Floreano’ 
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biotope, established in 1998 due to the 
presence of botanical species on the 
Red List of threatened or endangered 
species. However, the botanical species 
that enhance the area and help maintain 
its biodiversity are not only found there!
Hence the idea behind this descriptive 
guide, designed to be also circulated 
among the ‘uninitiated’, which describes 
the environmental beauty of Rive 
d’Arcano, focusing in particular on 
an aspect that arouses curiosity and 
interest in many people: the wild orchids 
that grow there. A fascinating world that 
is described meticulously, with a touch 
of creativity, by nature guides Angelo 
Sinuello and Marco Pascolino (ForEst 
Studio Naturalistico). I would therefore 
like to thank them and the inhabitants of 
Rive d’Arcano who helped to make this 
project a reality.

The Councillor
for the Environment and Territory
Michela Nicli
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Introduzione

Con questo libretto cercheremo di entrare in punta di piedi nel ma-
gico mondo delle Orchidacee, grande famiglia di piante di rara ed 
incommensurabile bellezza e di grande preziosità ecologica.

Oltre ad alcune introduzioni generali sul territorio di Rive d’Arcano, 
sulla famiglia delle orchidee e sull’ambiente dei prati magri di collina, 
il manualetto contiene 16 schede di specie presenti nell’area oggetto 
d’esame.

Nelle schede, oltre a una fotografia significativa, vengono riportati 
solo alcuni tratti distintivi delle singole specie per un rapido ricono-
scimento visivo, seguiti da un paragrafo che ne metta in evidenza le 
peculiarità e le curiosità. Per approfondire i caratteri morfologici o 
fisiologici rinviamo a testi specifici o chiavi dicotomiche di riconosci-
mento botanico.

Il volume non ha dunque un valore strettamente scientifico, ma si 
pone come un viaggio tra i colorati prati di Rive d’Arcano alla ricerca 
delle orchidee nostrane, scoprendo assieme come la conservazione 
e la cura dell’ambiente nel quale vivono e prosperano è importante 
quanto la bellezza del singolo individuo che vediamo spuntare tra 
l’erba.

Infine, vogliamo sottolineare che questo non è un mero elenco di 
piante fisso ed immutabile, ma vuole essere uno sprone e un invito 
ad approfondire la ricerca di nuove specie sul territorio: il prossimo 
nuovo ritrovamento, chissà, potrebbe essere tuo!

Per eventuali nuove segnalazioni nel Comune è possibile inviare una 
mail con foto e indicazione del luogo e della data di ritrovamento a 
biblioteca@comune.rivedarcano.ud.it
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EINLEITUNG - Mit dieser Broschüre 
möchten wir auf Zehenspitzen die 
magische Welt der Orchideen betreten, 
eine große Pflanzenfamilie von seltener 
und unermesslicher Schönheit und 
großem ökologischen Wert.
Neben einigen allgemeinen 
Einführungen über das Gemeindegebiet 
von Rive d’Arcano, über die 
Orchideenfamilie und über das Umfeld 
der mageren Wiesen in Hanglage enthält 
die Broschüre 16 Steckbriefe über die im 
Untersuchungsgebiet vorkommenden 
Arten. In den Steckbriefen sind neben 
einem aussagekräftigen Foto nur einige 
Unterscheidungsmerkmale der einzelnen 
Arten zur schnellen visuellen Erkennung 
und ein Absatz zur Hervorhebung ihrer 
Eigenheiten angegeben. Für genauere 
morphologische oder physiologische 
Merkmale verweisen wir auf spezifische 
Texte oder dichotome Schlüssel zur 
botanischen Erkennung. 
Die Broschüre hat also keinen streng 
wissenschaftlichen Wert, sondern soll 
eine Reise durch die farbenfrohen 
Wiesen von Rive d’Arcano auf der Suche 
nach unseren heimischen Orchideen 
sein, bei der wir gemeinsam entdecken, 
dass die Erhaltung und Pflege der 
Umwelt, in der sie leben und gedeihen, 
ebenso wichtig ist wie die Schönheit des 
einzelnen Exemplars, das wir im Gras 
sprießen sehen. Abschließend möchten 
wir betonen, dass es sich hierbei nicht 
um eine feste und unveränderliche 
Liste von Pflanzen handelt, sondern um 
einen Ansporn und eine Aufforderung, 
die Suche nach neuen Arten in diesem 

Gebiet fortzusetzen: Der nächste neue 
Fund könnte, wer weiß, der Ihre sein!

INTRODUCTION - With this booklet we 
will attempt to tiptoe into the magical 
world of Orchidaceae, a large plant 
family of rare and immeasurable beauty, 
as well as considerable ecological value.
In addition to a number of general 
introductions about the Rive d’Arcano 
area, the orchid family, and the hillside 
rough pasture, the handbook contains 16 
fact sheets on species found in the area.
In the sheets, in addition to a significant 
photograph, only a few distinguishing 
features of individual species are given 
for quick visual recognition, along 
with a paragraph highlighting their 
distinctive features. Reference can be 
made to specific texts or dichotomous 
keys to botanical recognition for more 
in-depth morphological or physiological 
characteristics. This booklet does not, 
therefore, have a strictly scientific value, 
but rather offers a journey through the 
colourful meadows of Rive d’Arcano in 
search of our native orchids, discovering, 
together, how the preservation and care 
of the environment in which they grow 
and thrive is just as important as the 
beauty of the individual plants we see 
popping up among the grass.
Finally, we would like to emphasize that 
this is by no means a fixed, unchanging 
plant list, but is meant to inspire and 
invite people to look for new species 
in the area: perhaps the next new find 
could be yours!



Il territorio di Rive d’Arcano

Il Comune di Rive d’Arcano si estende su 22,5 km2,  in posizione 
pressoché centrale rispetto al territorio del Friuli Venezia Giulia. La 
diversità paesaggistica è molto ben rappresentata, potendo individuare, 
all’interno del vasto territorio comunale, quattro settori principali:

1. La ghiaiosa alta pianura friulana (Rivotta, Rodeano Alto), arida e di 
origine fluvioglaciale;

2. L’ampia paleovalle del torrente Corno (Raucicco, Giavons), racchiusa 
da due alte scarpate e formatasi al termine dell’ultima glaciazione;

3. Le colline della prima cerchia morenica (Rive, Pozzalis, Arcano 
Inferiore e Superiore, Col Roncone), testimoni delle ultime massime 
avanzate del grande ghiacciaio del Tagliamento;

4. L’area retrostante alla prima cerchia, ricca di ambienti umidi e drenata 
dal corso del Rio Lini.

L’ultimo grande viaggio verso sud dell’antico ghiacciaio del Tagliamento, 
avvenuta tra i 22.000 e i 19.000 anni fa, ha dato origine a un ampio 
ventaglio di morene frontali, formate da un caotico insieme di materiali 
fini e grossolani. L’erosione da parte degli agenti atmosferici e il lavorio 
delle acque negli ultimi millenni ha disarticolato la colossale massa di 
detriti in un’infinita serie di alture, separate tra loro da valli e vallette 
percorse da effimeri ruscelli, scoli e lavie.

Nell’area di Rive d’Arcano le sommità dei colli hanno ospitato diversi 
insediamenti antropici nel corso dei millenni. Tuttavia, la grande 
irregolarità del territorio ha permesso la conservazione di una forte 
connotazione rurale. Lo dimostra la presenza, nelle aree meno acclivi, 
di coltivi inframezzati da siepi campestri di gelso o altre essenze. Dove i 
versanti si fanno invece più ripidi o di difficile gestione, boschi e boschetti 
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la fanno da padroni, interrotti da piccole e grandi superfici aperte: i prati 
magri, ovvero gli scenari del nostro breve viaggio botanico.

L’indagine botanica del presente libretto mira a valorizzare la terza 
categoria geografica citata, ovvero i colli morenici più esterni di Rive 
d’Arcano. Non è stata inserita nella ricerca l’area del Biotopo regionale 
di Col San Floreano, in quanto già oggetto di precedenti ed approfonditi 
studi e molto disomogenea per l’alternarsi -in un breve spazio- di zone 
umide e aride.

Nelle prossime pagine approfondiremo dunque alcuni aspetti di questo 
meraviglioso e meno conosciuto ambiente della collinare friulana.

11
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DAS GEMEINDEGEBIET VON RIVE 
D‘ARCANO - Die Gemeinde Rive 
d’Arcano erstreckt sich über eine 
Fläche von 22,5 km2 und liegt fast in 
der Mitte der Region. Die Vielfalt der 
Landschaft ist sehr gut repräsentiert, 
wobei sich innerhalb des umfassenden 
Gemeindegebiets vier Hauptbereiche 
ausmachen lassen:
1. Die kiesige Friauler Hochebene 
(Rivotta, Rodeano Alto), trocken und 
fluvioglazialen Ursprungs;
2. Das breite Paläotal des Wildbachs 
Corno (Raucicco, Giavons), das von 
zwei hohen Steilwänden umschlossen 
wird und am Ende der letzten Eiszeit 
entstanden ist;
3. Die Hügel des ersten Moränenkreises 
(Rive, Pozzalis, Arcano Inferiore und 
Superiore, Col Roncone), Zeugen der 
letzten Vorstöße des großen Gletschers 
des Tagliamento;
4. Das Gebiet hinter dem ersten 
Kreis, das reich an Feuchtgebieten 
ist und durch den Lauf des Rio Lini 
entwässert wird. Die letzte große Reise 
des antiken Tagliamento-Gletschers 
gen Süden, die im Zeitraum vor ca. 
22.000-19.000 Jahren stattfand, führte 
zu einer Vielzahl von Stirnmoränen, die 
aus einer chaotischen Mischung von 
feinem und grobem Material bestehen. 
Die witterungsbedingte Erosion und 
das Wirken des Wassers in den letzten 
Jahrtausenden haben die kolossalen 
Schuttmassen in eine unendliche Reihe 
von Anhöhen zerlegt, die durch größere 
Täler und kleinere Täler voneinander 
getrennt sind, die von kurzlebigen 

Bächen, Abläufen und Rinnsalen 
durchzogen werden. Im Gebiet von 
Rive d’Arcano haben die Hügelkuppen 
im Laufe der Jahrtausende diverse 
menschliche Ansiedlungen gesehen. 
Die große Unregelmäßigkeit des 
Gebiets hat jedoch dazu geführt, dass 
ein starker ländlicher Charakter erhalten 
geblieben ist. Dies wird durch das 
Vorhandensein von bewirtschafteten 
Feldern in den weniger steilen Gebieten 
belegt, die von Maulbeerbaumhecken 
oder anderen Bäumen durchsetzt sind. 
Wo hingegen die Hänge steiler werden 
oder schwieriger zu bewirtschaften 
sind, dominieren Wälder und Gehölze, 
unterbrochen von kleinen und großen 
offenen Flächen: die Magerwiesen, die 
Schauplatz unserer kurzen botanischen 
Reise sind. Die botanische Studie in 
dieser Broschüre zielt darauf ab, die 
dritte, eingangs erwähnte geografische 
Kategorie hervorzuheben, nämlich die 
äußersten Moränenhügel von Rive 
d’Arcano. Das Gebiet des regionalen 
Biotops von Col San Floreano wurde 
nicht in die Recherchen mit einbezogen, 
da es bereits Gegenstand früherer 
eingehender Studien war und aufgrund 
der sich in geringen Abständen 
abwechselnden feuchten und trockenen 
Gebiete sehr inhomogen ist.
Auf den nächsten Seiten werden 
wir daher einige Aspekte dieser 
wunderbaren und weniger bekannten 
Gegend des Friauler Hügellandes näher 
beleuchten.
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THE RIVE D’ARCANO AREA - The 
municipality of Rive d’Arcano covers an 
area of 22.5 km2, in an almost central 
position within the region Friuli Venezia 
Giulia. The landscape is very diverse 
and four main sectors can be identified 
within the vast municipal territory:
1. The gravelly high Friulian plain 
(Rivotta, Rodeano Alto), which is arid 
and of fluvio-glacial origin;
2. The wide paleovalley of the Corno 
stream (Raucicco, Giavons), enclosed 
by two high escarpments and formed at 
the end of the last glaciation;
3. The hills of the first moraine circle 
(Rive, Pozzalis, Arcano Inferiore and 
Superiore, Col Roncone), which bear 
witness to the last major advances of 
the great Tagliamento Glacier;
4. The area behind the first circle, which 
is rich in wetlands and drained by 
the Rio Lini. The last great southward 
journey of the ancient Tagliamento 
Glacier, which took place between 
22,000 and 19,000 years ago, produced 
a wide range of frontal moraines formed 
by a chaotic mixture of fine and coarse 
materials. Erosion by atmospheric 
agents and the action of water over 
the last few millennia has disjointed 
the colossal mass of debris into an 
infinite series of elevations, separated 
from each other by valleys and dells 
traversed by ephemeral brooks, drains 
and channels. In the Rive d’Arcano area, 
the hilltops have been home to various 
human settlements over the millennia. 
However, the very irregular land has 
permitted the preservation of a strong 

rural character. This is demonstrated by 
the presence, in the less steep areas, 
of cultivated fields interspersed with 
hedges made up of mulberry or other 
species. Where the slopes become 
steeper or more difficult to manage, 
woods and groves take over, interrupted 
by small and large open areas: the 
rough pasture, the setting for our brief 
botanical journey.
The botanical survey in this booklet 
aims to highlight the third geographical 
category mentioned at the start of the 
page, namely the outermost moraine 
hills of Rive d’Arcano. The regional 
biotope area of Col San Floreano 
was not included in the research, 
since it has already been the focus of 
previous in-depth studies and is very 
inhomogeneous due to the alternation 
– within a short distance – of wet and 
dry areas.
In the following pages, we will 
therefore delve into certain aspects 
of this wonderful and lesser-known 
environment in the Friulian hills.





I prati aridi

Prima dell’arrivo dell’uomo, la regione Friuli Venezia Giulia presentava 
un’ampia copertura forestale anche in pianura. Per far spazio all’agri-
coltura e all’allevamento vennero abbattute enormi aree boscate, cre-
ando delle praterie (dette secondarie) mantenute principalmente dalle 
pratiche del pascolo estensivo e dello sfalcio. Tra questi prati e pascoli, 
quelli magri e aridi sono i più ricchi di orchidee, poiché queste piante 
non amano i suoli ricchi di azoto dei prati concimati né l’aratura, che 
danneggia il loro apparato radicale e le preziose simbiosi con gli orga-
nismi fungini.

Se un eccessivo intervento umano, come spesso accade, può portare 
alla scomparsa di habitat adatti, altrettanto avviene con l’abbandono. 
Una volta  lasciati a sè stessi, i pascoli e i prati planiziali e collinari ten-
dono spontaneamente a convertirsi in bosco in un processo graduale. 
L’imboschimento, preceduto dall’incespugliamento, inizia con l’ingres-
so delle specie erbacee provenienti dall’orlo boschivo, a cui seguono 
le specie arbustive, per poi terminare con quelle arboree. Negli ultimi 
decenni si è osservato un significativo incremento della copertura fo-
restale ed è stato calcolato che il 60% delle nuove superfici afforestate 
dell’intera Unione Europea in precedenza erano pascoli o prati stabili.

Cespugli, arbusti ed alberi, cambiando le caratteristiche dei suoli e le 
condizioni microclimatiche (es: ombreggiamento), portano gradual-
mente alla scomparsa delle orchidee eliofile (amanti della luce).

Diventa quindi di fondamentale importanza la conservazione dei prati 
aridi attraverso la tutela legislativa regionale e mediante la valorizzazio-
ne delle pratiche di sfalcio che negli scorsi secoli hanno contribuito al 
mantenimento di questi ambienti.



Die Trockenwiesen - Vor Ankunft des 
Menschen war unsere Region von der 
Ebene bis zum Gebirge vollständig von 
Wäldern bedeckt. Um Platz für Ackerbau 
und Viehzucht zu schaffen, wurden riesige 
Waldflächen abgeholzt, so dass Grasland 
(das so genannte Sekundärgrünland) 
entstand, das hauptsächlich durch 
extensive Beweidung und Mahd gepflegt 
wurde. Unter diesen Wiesen und Weiden 
sind es die mageren und trockenen, die 
am reichsten an Orchideen sind, da diese 
Pflanzen die stickstoffreichen Böden 
gedüngter Wiesen oder das Pflügen nicht 
mögen, das ihr Wurzelsystem schädigt. 
Wenn ein übermäßiges Eingreifen des 
Menschen, wie es häufig der Fall ist, zum 
Verschwinden geeigneter Lebensräume 
führen kann, so gilt dies auch für die 
Einstellung menschlicher Aktivitäten. 
Einmal aufgegebene Weiden und 
Wiesen im Flachland und in Hanglagen 
verwandeln sich in einem allmählichen 
Prozess spontan in Wald. Die Aufforstung, 
der eine Verbuschung vorausgeht, 
beginnt mit dem Auftreten krautiger Arten 
am Waldrand, gefolgt von Straucharten 
und endet mit Baumarten. In den letzten 
Jahrzehnten wurde eine beträchtliche 
Zunahme der Waldfläche beobachtet, 
und es wurde berechnet, dass 60 % 
der neu aufgeforsteten Flächen in der 
gesamten Europäischen Union zuvor 
Weideland oder Dauergrünland waren.
Sträucher, Büsche und Bäume, 
veränderte Bodenbeschaffenheit 
und mikroklimatische Bedingungen 
(z. B. Beschattung) führen zum 
allmählichen Verschwinden der 
heliophilen (lichtliebenden) Orchideen. 
Es ist daher von größter Bedeutung, 
die Trockenwiesen zu erhalten, 
auch durch die Verbesserung der 
landwirtschaftlichen Praktiken, die 
in den vergangenen Jahrhunderten 

zur Erhaltung dieser Lebensräume 
beigetragen haben.

Dry meadows  Before the arrival of 
man, our region had a large forest 
cover even in the place. Huge areas 
of woodland were cleared to make 
room for agriculture and livestock 
breeding, creating grasslands (known 
as secondary grasslands), which were 
primarily maintained through extensive 
grazing and mowing practices. Of these 
meadows and pastures, the rough and 
dry areas are the richest in orchids, since 
these plants do not like the nitrogen-rich 
soils of fertilised meadows or ploughing, 
which damages their root system.
While excessive human intervention, 
as is often the case, can lead to the 
disappearance of suitable habitats, 
the same is true of abandonment. 
Once abandoned, lowland and hillside 
pastures and meadows tend to naturally 
convert into forest through a gradual 
process. Afforestation, preceded by bush 
encroachment, begins with the entry of 
herbaceous species from the edge of 
the forest, followed by shrub species, 
and then ends with tree species. In 
recent decades, a significant increase 
in forest cover has been observed and 
it has been calculated that, across the 
whole European Union, 60% of the new 
afforested areas were previously pastures 
or stable meadows.
Shrubs, bushes and trees, changing 
soil characteristics and microclimatic 
conditions (e.g. shading) gradually lead to 
the disappearance of heliophilous (light-
loving) orchids. It is therefore crucial 
to conserve dry meadows, including 
through use of the farming practices that 
have contributed to the maintenance 
of these environments over the past 
centuries.
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Le orchidee

Con oltre 20.000 specie, la famiglia delle Orchidaceae contende a quella 
delle Asteraceae il record di “più ricca in specie”. Se le orchidee più co-
nosciute e commercializzate sono quelle delle aree tropicali, dove cre-
sce la stragrande maggioranza delle specie, questa famiglia ha però dei 
degni rappresentanti anche nel nostro territorio. Sulle colline moreniche 
del Comune di Rive d’Arcano, in particolare, sono state individuate 16 
specie, meno appariscenti di quelle tropicali ma non meno affascinanti.

Le orchidee nostrane radicano al suolo e proprio la forma dell’apparato 
sotterraneo di generi quali Ophrys e Orchis, che ricorda i testicoli umani, 
ha dato il nome a questa famiglia: orchis, infatti, in greco significa te-
sticolo. Questa caratteristica ha scatenato la fantasia delle popolazioni 
antiche (e non solo), riguardo a presunti effetti benefici di queste piante 
per la virilità maschile.

Salendo a dare un’occhiata all’apparato vegetativo, notiamo che tutte le 
orchidee locali hanno foglie parallelinervie (cioè con nervature parallele 
tra loro), anche se a volte possono essere ridotte a piccole brattee.

Ma ciò che maggiormente colpisce la nostra immaginazione è il fiore, 
o meglio, l’infiorescenza. Le orchidee presentano dei fiori isolati riuniti 
in spighe, collegati cioè direttamente allo stelo. Andando a guardare 
il singolo fiore, notiamo che è zigomorfo (cioè simmetrico rispetto ad 
un piano perpendicolare centrale). Avvicinandoci ancora, noteremo che 
ogni fiore è costituito da 6 elementi (a volte difficilmente distinguibili, 
come nel genere Serapias), convenzionalmente divisi in 3 sepali che si 
alternano a 3 petali, il più appariscente e caratteristico dei quali è quello 
inferiore, chiamato labello. All’interno dei fiori si trovano sia gli organi 
riproduttivi maschili che quelli femminili e questo fa sì che le orchidee 
siano piante ermafrodite. 
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L’ermafroditismo permette loro di compiere con relativa facilità l’au-
toimpollinazione (il passaggio del polline dall’antera allo stimma dello 
stesso fiore), anche se la forma di riproduzione sessuata più diffusa tra 
le orchidee resta quella che sfrutta gli insetti pronubi. Le strategie per 
attirarli sono incredibilmente varie e creative: dalla produzione di netta-
re all’emissione di profumi, dall’impiego di colori molto appariscenti alla 
simulazione di attraenti femmine di insetto.

Le diverse specie di orchidee tendono a richiamare insetti pronubi di-
versi e questo contribuisce all’isolamento riproduttivo tra le specie. A 
volte, però, lo stesso insetto frequenta specie diverse, e questo può 
portare alla nascita di orchidee ibride, con caratteristiche intermedie 
(o miste) tra quelle parentali, rendendone ancora più difficile il ricono-
scimento. Per la loro rarità, questi ibridi sono ambite prede di caccia 
fotografica tra gli appassionati botanici e naturalisti.

A impollinazione avvenuta, le piante producono innumerevoli minuscoli 
semi che verranno trasportati dal vento. A causa delle loro dimensioni 
minute, essi non contengono sufficienti sostanze di riserva per germi-
nare e per farlo hanno bisogno di aiuto. In particolare i semi devono ve-
nire invasi da particolari microfunghi presenti nel suolo, che forniranno 
loro il carbonio necessario per sviluppare le prime foglioline. Con esse 
gran parte delle orchidee potranno finalmente iniziare a fare la fotosin-
tesi e quindi a prodursi da sole gli zuccheri, ad eccezione delle orchidee 
saprofite e parassite che continueranno a dipendere dall’alimentazione 
del fungo per l’intero ciclo vitale.
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Die Orchideen - Mit mehr als 20.000 
Arten konkurriert die Familie der 
Orchideengewächse (Orchidaceae) mit 
der Familie der Korbblütler (Asteraceae) 
um den Titel der „artenreichsten 
Familie“. Obwohl die bekanntesten und 
am meisten vermarkteten Orchideen 
aus tropischen Gefilden stammen, 
wo die meisten Arten wachsen, hat 
diese Familie auch in unserer Gegend 
würdige Vertreter. Vor allem auf den 
Moränenhügeln der Gemeinde Rive 
d’Arcano wurden 16 Arten identifiziert, 
die zwar weniger auffällig als die 
tropischen Arten sind, aber deshalb 
nicht weniger faszinierend.
Unsere Orchideen wurzeln in der Erde, 
und gerade die Form der unterirdisch 
wachsenden Pflanzenteile von 
Gattungen wie Ophrys und Orchis, die 

an menschliche Hoden erinnern, hat 
dieser Familie ihren Namen gegeben: 
Orchis bedeutet im Griechischen 
nämlich Hoden. Diese Eigenschaft 
beflügelte die Phantasie der antiken 
Völker (und nicht nur die der antiken 
Völker) in Bezug auf die angeblich 
positive Wirkung dieser Pflanzen auf die 
männliche Potenz.
Bei der Betrachtung des vegetativen 
Apparats fällt auf, dass alle 
einheimischen Orchideen parallelnervige 
Blätter haben (d. h. mit parallel 
zueinander verlaufenden Nerven), 
auch wenn sie manchmal zu kleinen 
Hüllblättern reduziert werden können.
Doch kommen wir nun zu dem, 
was unsere Phantasie am meisten 
anregt: die Blüte, oder besser gesagt, 
der Blütenstand. Orchideen haben 
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Einzelblüten, die in Rispen gruppiert 
sind, d.h. direkt mit dem Stiel verbunden 
sind. Betrachtet man die einzelne Blüte, 
so stellt man fest, dass sie zygomorph 
ist (d.h. symmetrisch in Bezug auf eine 
zentrale senkrechte Ebene). Bei näherer 
Betrachtung stellt man fest, dass jede 
Blüte aus 6 Elementen besteht (die 
manchmal schwer zu unterscheiden 
sind, wie bei der Gattung Serapias), die 
üblicherweise in 3 Kelchblätter und 3 
Blütenblätter unterteilt sind, von denen 
das untere, das so genannte Labellum, 
am auffälligsten und charakteristischsten 
ist. In den Blüten befinden sich 
sowohl männliche als auch weibliche 
Fortpflanzungsorgane, was Orchideen zu 
zwittrigen Pflanzen macht. 
Der zwittrige Charakter ermöglicht 
es ihnen, sich relativ leicht selbst zu 
bestäuben (Pollenübertragung von der 
Anthere zur Narbe derselben Blüte), 
obwohl die am weitesten verbreitete 
Form der sexuellen Fortpflanzung 
bei Orchideen nach wie vor diejenige 
ist, die bestäubende Insekten nutzt. 
Die Strategien, um diese anzulocken, 
sind unglaublich vielfältig und kreativ: 
von der Produktion von Nektar bis 
zur Abgabe von Duftstoffen, von der 
Verwendung sehr auffälliger Farben bis 
hin zur Simulation attraktiver weiblicher 
Insekten.
Verschiedene Orchideenarten 
ziehen in der Regel unterschiedliche 
Bestäuberinsekten an, was zur 
reproduktiven Isolation zwischen den 
Arten beiträgt. Manchmal besucht 
jedoch dasselbe Insekt verschiedene 
Arten, was zur Entstehung von 
Orchideenhybriden führen kann, die 

zwischen den Elternarten liegende 
(oder gemischte) Merkmale aufweisen, 
was ihre Erkennung zusätzlich 
erschwert. Aufgrund ihrer Seltenheit 
sind diese Hybriden bei Botanik- und 
Naturliebhabern auf der Jagd nach 
einem ganz besonderen Foto eine 
begehrte Beute.
Nach der Bestäubung produzieren die 
Pflanzen unzählige winzige Samen, die 
durch den Wind davongetragen werden. 
Aufgrund ihrer winzigen Größe verfügen 
sie nicht über genügend Reservestoffe, 
um zu keimen, und benötigen dazu Hilfe. 
Insbesondere müssen die Samen von 
speziellen, im Boden vorkommenden 
Mikropilzen besiedelt werden, die sie 
mit Kohlenstoff versorgen, den sie für 
die Entwicklung ihrer ersten Blättchen 
benötigen. Damit können die meisten 
Orchideen dann endlich mit der 
Photosynthese beginnen und somit 
ihren eigenen Zucker produzieren; 
ausgenommen sind saprophytische 
und parasitische Orchideen, die 
während ihres gesamten Lebenszyklus 
weiterhin auf eine Ernährung durch Pilze 
angewiesen sind.

Orchids  With more than 20,000 
species, the Orchidaceae family rivals 
the Asteraceae family for the record of 
the most species. While the best-known 
and most widely marketed orchids 
are those from tropical areas, where 
the vast majority of species grow, this 
family also has a number of worthy 
representatives in our region. On the 
moraine hills of the municipality of Rive 
d’Arcano, in particular, 16 species have 
been identified, which are less striking 
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than their tropical counterparts, but no 
less fascinating.
Our orchids grow roots in the soil 
and it is precisely the shape of the 
underground root system of genera such 
as Ophrys and Orchis, which resemble 
human testicles, that has given this 
family its name: orchis means testicle 
in Greek. This characteristic fired the 
imagination of ancient (and more recent) 
cultures regarding the supposedly 
beneficial effects of these plants on male 
virility. Examining the plant structure, it is 
apparent that all the local orchids have 
leaves that are parallelinerved (i.e. with 
nerves parallel to each other), although 
sometimes these may be reduced to 
small bracts.
But let us move on to the aspect that 
most captures our imagination: the 
flower, or rather, the inflorescence. 
Orchids have isolated flowers grouped 
in spikes, i.e. directly connected to the 
stem. When we observe an individual 
flower, we note that it is zygomorphic 
(i.e. it is symmetrical with respect to a 
central perpendicular plane). Taking a 
closer look, we notice that each flower 
consists of 6 elements (sometimes 
difficult to distinguish, as in the genus 
Serapias), generally divided into 3 
sepals alternating with 3 petals, the 
most conspicuous and characteristic of 
which is the lower one, known as the 
labellum. The flowers contain both male 
and female reproductive organs, which 
makes orchids hermaphrodite plants. 
Hermaphroditism allows them to 
perform self-pollination (the transfer 
of pollen from the anther to the stigma 
of the same flower) with relative ease, 

although the most widespread form of 
sexual reproduction among orchids is 
the exploitation of pollinating insects. 
Incredibly varied and creative strategies 
are used to attract them: from the 
production of nectar to the emission of 
scents, the use of flashy colours and the 
simulation of attractive female insects.
Different orchid species tend to 
attract different pollinating insects 
and this contributes to reproductive 
isolation between species. Sometimes, 
however, the same insect frequents 
different species, which can lead to 
the emergence of hybrid orchids, with 
intermediate (or mixed) characteristics 
between the parent species, making 
them even more difficult to recognise. 
Due to their rarity, these hybrids are 
coveted prey for photo-hunting among 
passionate botanists and naturalists.
Once pollinated, the plants produce 
countless tiny seeds that are carried 
by the wind. Due to their minute size, 
they do not contain enough reserve 
substances to germinate and need help 
to do so. In particular, the seeds must 
be invaded by special micro fungi in 
the soil, which will provide them with 
the carbon they need to develop their 
first leaflets. With these leaflets, most of 
the orchids will finally be able to start 
photosynthesis and thus produce their 
own sugars; this excludes saprophytic 
and parasitic orchids, which will continue 
to depend on fungal nutrition for their 
entire life cycle.
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Legislazione e divieti di raccolta

Ai sensi della legislazione del Friuli Venezia Giulia (Allegato B della L.R. 
9/2007 e Decreto n°74/Pres. del 20 marzo 2009) tutta la flora spontanea 
è protetta a diversi livelli, a seconda della rarità e dell’importanza eco-
logica delle specie, con alcune deroghe per quanto riguarda specie di 
uso alimentare e fitoterapico.
Tutte le Orchidacee sono inserite nell’elenco della Flora di interesse re-
gionale: ciò implica il divieto di raccogliere, collezionare, estirpare o 
distruggere esemplari di qualsiasi orchidea e possedere, traspor-
tare, commercializzare esemplari o ogni parte di esse (ad esempio, 
anche semi o bulbi).
A concorrere a questo un’altra legge regionale FVG, la L.R. 9/2005, si 
pone l’obiettivo di conservare i prati stabili, formazioni vegetali naturali 
a rischio scomparsa dopo l’abbandono delle pratiche dello sfalcio e del 
pascolamento estensivo e dopo la modernizzazione dell’agricoltura av-
venuta negli ultimi decenni. 
La simbiosi tra salvaguardia delle specie e degli ambienti dove queste si 
rinvengono ci fa immediatamente capire come la protezione di entram-
bi sia urgente per il mantenimento della biodiversità e il buon funziona-
mento degli ecosistemi, già messi a dura prova dall’antropizzazione dei 
territori e dall’utilizzo e la dispersione in natura di sostanze nocive per 
piante e animali. 
La raccolta di un’orchidea, prima ancora di essere un atto sanzionato 
con multe salate, è un danno per l’ambiente, dati gli stretti rapporti tra 
queste piante, gli insetti pronubi e alcuni funghi simbionti. Essendo la 
Terra la nostra Casa comune, è dunque un danno anche per l’uomo 
e le sue comunità. Un cambio nei nostri comportamenti e una nuova 
consapevolezza della complessità degli ecosistemi sono necessari per 
definire una nuova rotta nell’incrinato rapporto tra uomo e natura.
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WARUM ORCHIDEEN 
SCHÜTZENSWERT SIND - Gemäß 
der Gesetzgebung der Region Friaul-
Julisch Venetien (Anhang B des 
Regionalgesetzes 9/2007 und Dekret 
Nr.74/Pres. vom 20. März 2009) ist 
die gesamte spontane Flora auf 
verschiedenen Ebenen geschützt, 
je nach Seltenheit und ökologischer 
Bedeutung der Art und mit einigen 
Ausnahmen für Arten, die zur Ernährung 
und zur phytotherapeutischen 
Verwendung bestimmt sind.
Alle Orchideen sind in der Liste der Flora 
von regionalem Interesse aufgeführt: 
Dies bedeutet, dass das Pflücken, 
Sammeln, Ausreißen oder Zerstören 
von Exemplaren  verboten ist, und 
zwar von allen Orchideen, genauso wie 
Besitz, Transport und Vermarktung von 
Exemplaren oder Teilen davon (z. B. auch 
von Samen oder Zwiebeln).
Ein weiteres Regionalgesetz (F.V.G.), 
das R.G.  9/2005 zielt darauf ab, 
Dauergrünland zu erhalten, natürliche 
Pflanzenformationen, die nach 
der Aufgabe extensiver Mäh- und 
Beweidungspraktiken und nach der 
Modernisierung der Landwirtschaft 
in den letzten Jahrzehnten vom 
Verschwinden bedroht sind. 
Die Symbiose zwischen der Erhaltung 
der Arten und deren Lebensräume 
macht uns sofort klar, wie dringend 
der Schutz beider für die Erhaltung 
der biologischen Vielfalt und das 
reibungslose Funktionieren der 
Ökosysteme ist, die bereits durch die 
Anthropisierung der Gebiete und die 

Verwendung und Verbreitung von 
Substanzen belastet werden, die für 
Pflanzen und Tiere schädlich sind. 
Das Abpflücken einer Orchidee 
kommt, auch wenn sie nicht mit hohen 
Geldstrafen geahndet wird, angesichts 
der engen Beziehung zwischen diesen 
Pflanzen, bestäubenden Insekten und 
bestimmten symbiontischen Pilzen, 
einer Umweltschädigung gleich. Da 
die Erde unser gemeinsames Zuhause 
ist, stellt dies für den Menschen 
und seine Gemeinschaften einen 
Schaden dar. Es bedarf einer Änderung 
unseres Verhaltens und eines neuen 
Bewusstseins für die Komplexität der 
Ökosysteme, um die bisher zerrüttete 
Beziehung zwischen Mensch und Natur 
in eine neue Richtung zu lenken.

WHY PROTECT ORCHIDS?  Under 
Friuli Venezia Giulia legislation (Annex 
B of Regional Law 9/2007 and Decree 
no. 74/Pres. of 20 March 2009) all wild 
flora is protected at different levels 
depending on the rarity and ecological 
importance of the species and with 
certain exceptions regarding species for 
food and phytotherapeutic use.
All Orchidaceae are included in the list of 
Flora of Regional Interest: this prohibits 
the collection, harvesting, uprooting or 
destruction of specimens of any orchid 
and the possession, transport, marketing 
of specimens or any part of them (e.g. 
even seeds or bulbs).
Another F.V.G. regional law, L.R. 9/2005, 
aims to conserve stable meadows, 
natural vegetation formations at 
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TECHNISCHE HINWEISE
Die wissenschaftliche Nomenklatur 
der Arten ist aufgeführt im „Portal 
der Flora von Italien”. Erhältlich unter 
http:/dryades.units.it/floritaly
[Stand Juni 2022].
Die in den Steckbriefen genannte 
Blütezeit bezieht sich auf das Gebiet 
von Rive d’Arcano.

TECHNICAL NOTES
The reference for the scientific 
nomenclature of species is the 
“Portale della Flora d’Italia.” Available 
at http:/dryades.units.it/floritaly 
[Updated June 2022].
The fact  sheets are in chronological 
order based on the flowering period 
referred to the Rive d’Arcano area.

risk of disappearance following the 
abandonment of extensive mowing and 
grazing practices and in the wake of the 
modernisation of agriculture in recent 
decades. 
The symbiosis between the preservation 
of species and the environments where 
they are found offers an immediate 
insight into why protecting both is 
urgent for maintaining biodiversity and 
the proper functioning of ecosystems, 
which are already severely tested by 
the anthropisation of land and the use 
and dispersion of substances that are 
harmful to plants and animals. 

Picking an orchid is not only an offence 
punishable by heavy fines, but is also 
detrimental to the environment due 
to the close relationship between 
these plants, pollinating insects and 
certain symbiont fungi. Since the Earth 
is our shared home, it is therefore 
also detrimental to humans and their 
communities. A change in our behaviour 
and a new awareness of the complexity 
of ecosystems are necessary in order 
to chart a new course in the currently 
fractured relationship between man and 
nature.

Note tecniche - La nomenclatura scientifica delle specie

ha come riferimento il “Portale della Flora d’Italia”,

disponibile su http:/dryades.units.it/floritaly

[aggiornato a giugno 2022]. 

L’ordine delle schede è cronologico, in base all’epoca di fioritura

riferita alla zona di Rive d’Arcano.
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Ophrys sphegodes Mill.
Fior ragno, Ofride verde-bruna

Caratteri distintivi: 
Pianta variabile sia nelle dimensioni che nel labello del fiore.
Alta 10-50 cm, con foglie basali lanceolate inguainanti lo stelo.
Infiorescenza rada, con 2-8 fiori.
Sepali ovali, allungati e verdi (raramente rosati), con 3 nervature; 
petali con bordi ondulati e apice smussato. Caratteristico il labello 
panciuto, bruno rossiccio e peloso con specchio a forma di H. 
Sperone assente.

Dove si trova? 
Preferisce i prati aridi e soleggiati ma è presente anche in boscaglia, 
da fine marzo a inizio maggio.

Un testicolo alla volta 
Nella forma delle radici (più esattamente dei tuberi) di questa 
orchidea e delle altre originariamente appartenenti ai generi Orchis, 
Ophrys e Serapias, già gli antichi greci videro una somiglianza con i 
testicoli umani.
Gli aspetti in comune con l’uomo, però, finiscono qua, dato che la 
funzione dei tuberi vegetali è quella di riserva energetica. In genere, 
le piante perenni accumulano nutrienti (in questo caso soprattutto 
amido) all’interno degli organi radicali nel corso della stagione 
vegetativa, per poterli sfruttare la primavera successiva. Queste 
orchidee, però, hanno sviluppato una tecnica particolare con la 
quale alternano annualmente le funzioni di immagazzinamento e di 
consumo di queste provviste. Ogni anno preparano un “testicolo” di 
scorta per l’anno successivo mentre si giovano delle riserve messe 
da parte nell’altro durante l’anno precedente. Quest’ultimo, una volta 
esaurita la sua funzione, verrà sostituito l’anno successivo in una 
continua alternanza.
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Anacamptis morio (L.) R.M. Bateman, 
Pridgeon & M.W. Chase
Orchidea pagliaccio, Giglio caprino

Caratteri distintivi: 
Pianta robusta, alta fino a 40 cm, con stelo spigoloso superiormente 
sfumato di violetto. Poche foglie basali lanceolate inguainano lo 
stelo assieme ad alcune brattee trinervie.
Fiori profumati di colore variabile, dal bianco al viola.
Sepali e petali sono ripiegati a formare un cappuccio. Labello largo, 
trilobato, con i lobi laterali piegati verso il basso e quello centrale 
punteggiato. Sperone largo e tronco rivolto verso l’alto.

Dove si trova? 
Vive nei prati aridi e nelle radure, raramente in boscaglia, tra aprile e 
maggio.

Una tipa sensibile: non sopporta l’abbandono 
Si sa: a molte orchidee piace vivere nei prati falciati, al sole e lontane 
dall’umidità. Insomma si danno all’elioterapia! La nostra orchidea 
pagliaccio, però, è più sensibile di altre ai cambiamenti che possono 
colpire l’ambiente in cui vive. Quando il terreno dove si trova viene 
abbandonato, infatti, lei scompare abbastanza presto, infastidita e 
soffocata dalle cosiddette “alte erbe” che iniziano a diffondersi nel 
momento in cui l’uomo non falcia più il prato e che ombreggiano 
le piante più basse. Se quindi è vero che le nostre “cure” possono 
aiutare questa signora, bisogna prestare attenzione a non cadere, 
per un eccesso di zelo, nell’errore opposto. La concimazione del 
prato in cui vive, infatti, provoca conseguenze simili, favorendo 
maggiormente le piante adattate a terreni fertili e non, come lei, 
a quelli più magri (ovvero poveri di nutrienti). Anche per questo 
è inutile, oltre che dannoso ed illegale, raccogliere queste piante: 
trapiantate in un altro ambiente, non sopravvivrebbero abbastanza 
per poterne godere.
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Cephalanthera longifolia (L.) Fritsch
Cefalantera bianca, Elleborina bianca

Caratteri distintivi: 
Pianta alta 15-50 cm, con foglie lineari-lanceolate disposte su due 
file lungo il fusto, le inferiori lunghe fino a 18 cm.
Infiorescenza lassa con fiori bianchi che raramente si aprono del 
tutto e solo nelle ore più soleggiate.
Sepali ovali appuntiti e petali più corti e arrotondati. Labello con la 
parte posteriore sacchiforme con alcune creste giallo aranciate.

Dove si trova? 
La si trova soprattutto nei boschi aperti e nelle boscaglie, più 
raramente nei prati in posizioni comunque ombreggiate; fiorisce tra 
maggio e giugno.

“Planc e ben” 
La cefalantera bianca è un’orchidea decisamente flemmatica, tanto 
che qualcuno potrebbe accusarla di pigrizia. Dopo la germinazione 
del seme (e già qui si fa aiutare da un fungo) le ci vogliono ben 11 
anni prima che si decida a fiorire! Ma non finisce qua: non avendo 
voglia di investire energie per produrre nettare, inganna gli insetti 
con le creste giallo aranciate nella parte interna del suo labello 
che simulano degli stami pieni di polline. Bisogna però dire che 
questa tecnica non sembra particolarmente efficace, poiché alla 
fine dei conti sono pochi i fiori della pianta che vengono fecondati e 
altrettanto poche sono le capsule che giungono a maturazione con 
i semi.
Ciò nonostante è una delle orchidee più comuni nella nostra 
regione; chissà che, con la sua “pachea”, non possa insegnare anche 
al frenetico uomo moderno come fare le cose... piano e bene.
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Neotinea tridentata (Scop.) R.M. 
Bateman, Pridgeon & M.W. Chase
Orchidea screziata

Caratteri distintivi: 
Pianta robusta, alta al massimo 30-40 cm. Foglie basali larghe e 
lanceolate, più grandi di quelle avvolgenti lo stelo.
Infiorescenza tondeggiante tra il rosa e il lilla, delicatamente 
profumata. Sepali e petali, appuntiti e con nervature rosse, piegati 
in avanti a creare un cappuccio trifido all’apice (che dà il nome alla 
specie). Labello trilobato, con lobo centrale a sua volta bilobato, 
maculato di rosso e con margine dentellato. Sperone lungo quanto 
l’ovario e rivolto verso il basso.

Dove si trova? 
In prati magri e in boscaglie e cespuglieti abbastanza asciutti, da 
aprile a maggio.

Scopoli, l’Orchis tridentata e i nomi che cambiano 
Giovanni Antonio Scopoli (Cavalese, 3 giugno 1723 – Pavia, 8 
maggio 1788), medico d’origini trentine, iniziò ad appassionarsi alla 
botanica a Venezia, dove cominciò a collezionare piante ed insetti 
raccolti sulle Alpi e approfondì le sue conoscenze naturalistiche 
quando divenne protomedico delle miniere di Idria, nella vicina 
Carniola. Nel 1772, nella seconda edizione della sua Flora Carniolica, 
descrisse per la prima volta l’orchidea screziata, che denominò 
Orchis tridentata. Calma e gesso: non abbiamo detto che si chiama 
Neotinea tridentata? C’è un errore? Nessun errore: il cambio dei 
nomi scientifici è un fenomeno abbastanza frequente. Ma perché 
cambiano? È presto detto: la tassonomia (la scienza che si occupa 
di dare un nome alle specie e di ordinarle sistematicamente) 
recentemente è passata dalla classificazione basata sull’uso di 
caratteristiche visibili (morfologiche e anatomiche) a quella basata 
sulle caratteristiche genetiche, con l’intento di rispettare la parentela 
(e quindi la storia evolutiva) dei diversi organismi.
È per questo motivo, quindi, che nel 1997 l’Orchis tridentata scoperta 
da Scopoli è stata rinominata Neotinea tridentata.
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Limodorum abortivum (L.) Sw.
Fior di legna

Caratteri distintivi: 
Pianta robusta, con fusto grosso e violaceo alto fino ad 80 cm. 
Foglie ridotte a piccole brattee avvolgenti lo stelo.
Fiori grandi, fino a 4 cm, violacei con venature giallastre; aperti 
raramente e solo in condizioni meteorologiche adatte.
Sepali divergenti e allungati, quello centrale reclinato in avanti. Petali 
più brevi e appuntiti.
Labello triangolare.

Dove si trova? 
Cresce al margine dei boschi termofili e in boscaglie rade, ma si 
avventura anche nei prati, da maggio a giugno.

Un falso asparago che “scompare” 
I giovani germogli eretti del fior di legna possono venire confusi con 
quelli, decisamente più appetibili, del pungitopo (il rusculin friulano) 
o degli asparagi selvatici e anche da adulto il fusto mantiene un 
aspetto spoglio, da cui il suo nome comune. Il suo nome specifico, 
invece, qualcuno lo giustifica con le proprietà abortive che gli 
vengono attribuite, ma i botanici danno un’altra spiegazione. In 
particolare i suoi fiori spesso si autofecondano prima di sbocciare 
(cleistogamia) e “abortiscono” prima di aver dato la possibilità ai 
loro impollinatori di visitarli e fecondarli. Le nove piantine hanno 
quindi spesso come padre e madre lo stesso individuo.
Il fior di legna, inoltre, come dimostra il suo colore, è saprofita, 
quindi non compie fotosintesi; ciò gli permette, assieme alla 
cleistogamia, di compiere diversi cicli vitali sottoterra, restando 
nascosto anche per più anni tra una fioritura e l’altra.
Attenti quindi a non deludere i vostri amici quando, sicuri di 
ritrovarlo, li porterete in un luogo dove l’avevate visto l’anno 
precedente.
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Neottia nidus-avis (L.) Rich.
Orchidea nido d’uccello

Caratteri distintivi: 
Pianta robusta alta fino a 70 cm, marroncina-giallastra, senza 
clorofilla, con foglie ridotte a brattee squamiforme.
Infiorescenza molto ricca di fiori profumati.
Sepali e petali ovali piegati a formare una semisfera.
Labello bilobato con lobi arrotondati.

Dove si trova? 
Cresce all’ombra del sottobosco, su terreni ricchi di humus,
tra maggio e luglio.

Un fungo per amico: la micotrofia 
I minuscoli semi di un’orchidea sparsi in giro dal vento non 
contengono sufficienti riserve per germinare da soli e per 
alimentarsi dipendono dalla presenza di alcuni funghi (micotrofia), il 
cui micelio deve “infettare” il seme. Normalmente questa relazione è 
necessaria solo per lo sviluppo della pianta fino alla fase adulta (che 
a volte può richiedere anche molti anni), dopo la quale le orchidee 
iniziano a compiere la fotosintesi. L’orchidea nido d’uccello, però, ha 
furbescamente deciso di proseguire questa forma di “alimentazione 
fungina” ad oltranza. Anche “da grande” continua a ricevere gli 
elementi nutritivi dal fungo Rhizomorpha neottiae, che le permette di 
fare quasi a meno di compiere la fotosintesi lungo il suo intero ciclo 
vitale. Questo rapporto di dipendenza molto stretta ha sollevato un 
dubbio tra alcuni botanici: non producendo zuccheri da scambiare 
col fungo, questa orchidea è davvero solo una saprofita (cioè si 
alimenta di sostanze organiche in decomposizione) o è anche una 
parassita del fungo?
Ci si interroga, insomma, se l’amicizia con il fungo non abbia 
secondi fini da... “scroccona”.
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Neottia ovata (L.) Bluff & Fingerh.
Altro sinonimo: Listera ovata (L.) R. Br
Listera maggiore

Caratteri distintivi: 
Pianta alta 20-80 cm
Fusto robusto, ricoperto da fitta peluria
Due grosse foglie opposte, di forma ellittica (da qui il nome della 
specie “ovata”), a circa 5 cm da terra, ben visibili prima della 
maturazione dell’infiorescenza
Infiorescenza allungata (8-25 cm) con piccoli fiori verdi dal labello 
profondamente inciso in due lobi.

Dove e quando? 
Tra le orchidee più versatili, possiamo incontrarla sia in boschi 
ombreggiati, che in zone prative più o meno disturbate,
tra maggio e giugno.

L’orchidea invisibile 
Per tornare a casa e poter raccontare di aver visto una Listera 
bisogna essere dei buoni cercatori di orchidee. Questo non perché 
questa pianta sia così rara, anzi! Tuttavia scorgere una pianta 
interamente verde in un bosco interamente verde o all’interno del 
traffico vegetale di un prato in piena primavera è un’impresa nella 
quale vi invitiamo a cimentarvi.
La domanda sorge dunque spontanea: se molte altre specie 
puntano su fioriture sgargianti per attirare i pronubi, come fa la 
nostra Listera a farsi trovare e rendersi desiderabile?
È semplice: producendo nettare a volontà e facendolo colare 
attraverso l’evidente solco del labello. In questo modo esso è 
facilmente disponibile anche a imenotteri non dotati di particolari 
organi specializzati. Tuttavia nulla è gratuito con le orchidee: quando 
l’insetto si posa sul labello alla ricerca del nettare, questi aziona 
un meccanismo a scatto facendo fuoriuscire una sostanza viscosa 
che appiccica saldamente le masse polliniche sul capo del nostro 
impollinatore. Una strategia praticamente infallibile!
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Orchis militaris L.
Orchide militare, Giglio crestato

Caratteri distintivi: 
Pianta dal portamento robusto, alta 20-50 cm e con lunghe foglie 
basali. Infiorescenza a spiga piramidale, con fiori ravvicinati.
Il singolo fiore porta tepali rosati saldati a formare una sorta di 
casco. Il labello presenta due lobi laterali violacei, più corti, e un 
lobo centrale chiaro suddiviso in due parti violacee più allungate. 
L’insieme delle parti fiorali concorre a creare la figura stilizzata di un 
omino con un elmetto in testa: da qui il nome della specie.

Dove si trova? 
Discontinua ma appariscente presenza su prati aridi o margini 
boschivi, a maggio.

Il soldatino di Linneo 
Nel lontano 1753 il botanico svedese Carl Nilsson Linnaeus pubblicò 
una mastodontica opera in due volumi destinata a cambiare la storia 
del mondo scientifico: lo Species plantarum. Venne qui fondato il 
sistema binomiale per la denominazione delle piante, ancor oggi 
alla base della moderna tassonomia vegetale. L’autore descrisse 
ben 6.000 specie (oggi se ne conoscono circa 370.000) assegnando 
a ciascuna due nomi: il nome di un genere (gruppo allargato di 
piante con caratteristiche affini) e di una specie (individui con 
caratteristiche distinte dalle altre del genere).
Linneo considerò l’Orchis militaris come la capostipite del genere 
Orchis, confondendola con specie affini che egli interpretò solo 
come sue varietà. La nostra piccola orchidea è militare quindi anche 
nei fatti, avendo svolto per prima il fondamentale ruolo di primo 
incursore nell’inestricabile selva della nomenclatura botanica!



Titolo testo

42



43

Platanthera chlorantha (Custer) Rchb.
Platantera verdastra

Caratteri distintivi: 
Pianta piuttosto alta (20-70 cm) con due-tre grandi foglie basali
e brevissime foglie sul fusto.
Infiorescenza allungata con fiori ben distanziati, verdastri e poco 
profumati.
Il fiore presenta uno sperone molto lungo e, nell’ultimo tratto, 
schiacciato. È forse questo il carattere che maggiormente la 
distingue dalla più famosa “cugina”, la platantera comune. 
Quest’ultima non è stata rinvenuta nei prati oggetto della ricerca:
a te, caro lettore, il compito di scovarla!

Dove e quando? 
Solitamente nei margini boschivi, ma non disdegna una fuga
in prato aperto, a maggio.

Le platantere: belle di notte 
Si fa sera sui prati di Rive d’Arcano, migliaia di insetti brulicano da 
uno stelo all’altro, tra le foglie, di fiore in fiore. È questa l’ora, per le 
Platantere, di entrare in azione! Il nettare, però, si trova sul fondo del 
lungo sperone dei fiori: chi mai lo potrà raggiungere? Ci vorrebbe 
una cannuccia o qualcosa di simile per arrivare fin laggiù...
Decine di falene escono dai ripari diurni, le sfingi partono a caccia 
del pregiato liquido zuccherino. Ad un tratto la loro attenzione è 
catturata da un profumo inebriante: arriva proprio dalle Platantere. 
Dopo il tramonto la pianta inizia il suo lavoro, iniziando a spargere 
nell’aria un’essenza irresistibile; il segnale viene recepito dai 
lepidotteri notturni, dotati di ciò che serve: la spirotromba, la lunga 
“proboscide” delle farfalle! Una volta che queste avranno fatto 
il proprio banchetto pescando il nettare nello sperone, un po’ di 
appiccicoso polline sarà senz’altro rimasto sul loro capo... Anche in 
questo caso l’impollinazione può continuare!
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Anacamptis pyramidalis (L.) Rich.
Orchidea piramidale

Caratteri distintivi: 
Pianta alta 20-80 cm, con foglie lanceolate-lineari, piegate a doccia, 
di lunghezza decrescente dal basso verso l’alto.
Infiorescenza densa, prima piramidale e poi cilindrica, con molti 
fiori dal rosa al rosso. Sepali laterali aperti, quello mediano ripiegato 
sopra i petali, con cui forma un un caschetto. Labello trilobato con 
due creste longitudinali presso l’apertura dello sperone filiforme.

Dove si trova? 
Cresce nei prati e al margine delle boscaglie termofile tra maggio e 
giugno.

Polvere di orchidee: da afrodisiaco ad addensante per colori 
Già al tempo degli antichi greci Teofrasto elogiava le proprietà 
afrodisiache della polvere ottenuta dai tuberi secchi di alcune 
orchidee. La forma dei tuberi delle piante che allora appartenevano 
ai generi Orchis, Ophrys e Serapias, che ricordano dei testicoli 
umani (all’origine anche del loro nome scientifico, poiché orchis 
in greco significa testicolo), contribuì alla diffusione di questa 
credenza. Essa ebbe particolarmente seguito in Medio Oriente, 
dove tuttora si trova in commercio il sahleb (letteralmente “testicoli 
di volpe”), parola araba con cui viene indicata la droga costituita 
dalla polvere di orchidee. L’unica virtù curativa dimostrata di 
questa medicina popolare, però, è un blando effetto antidiarroico e 
viene invece usata per la produzione di bevande, di gelati e come 
addensante per colori.
Cogliamo l’occasione per ricordare a chi dovesse essere ancora 
speranzoso riguardo all’impiego del sahleb e pensasse ad una sua 
produzione casalinga, che la raccolta delle orchidee spontanee è 
severamente proibita.
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Anacamptis coriophora (L.) R.M. 
Bateman, Pridgeon & M.W. Chase
Orchidea cimicina

Caratteri distintivi: 
Pianta esile alta fino a 40 cm, con numerose foglie nella rosetta 
basale e lungo il fusto.
Infiorescenza densa di fiori tra il rosa e il bruno-rossicco (raramente 
verde olivastri), odorosi di cimice o, nella ssp. fragrans, di vaniglia.
Sepali e petali ovali, formanti un cappuccio appuntito proteso in 
avanti. Labello trilobato glabro, con lobo inferiore rivolto all’indietro. 
Sperone conico rivolto verso il basso, più corto dell’ovario.

Dove si trova? 
Ama i prati magri, dove la si incontra da maggio a inizio giugno.

De gustibus non disputandum est 
“Sui gusti non si discute”, recita l’adagio. Difficile trovare un detto 
più azzeccato per questa pianta, o meglio, per i suoi impollinatori. 
Lo dimostra il fatto che i fiori di questa specie impiegano per una 
stessa funzione il piacevole odore di vaniglia e quello, decisamente 
meno apprezzato da noi umani, di cimice. Ma quale sarebbe questa 
funzione?
Se ci è facile immaginare che un odore gradevole possa attrarre 
qualche insetto, non dovremmo trascurare quanto riportato dal 
motto appena citato: ogni individuo (e se vale per gli individui, 
figuriamoci per le diverse specie) ha un suo metro per definire ciò 
che è attraente. Aggiungiamoci il fatto che lo sperone di questa 
orchidea contiene un dolce (ed energetico!) nettare, ed ecco che 
possiamo comprendere come alcuni impollinatori trovino irresistibile 
l’odore di cimice quando segnala la presenza di un nutriente 
prezioso. In cambio di questo banchetto, la pianta userà l’insetto 
come fattorino alato per la consegna del polline nel fiore successivo.
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Coeloglossum viride (L.) Hartm.
Testicolo di volpe, Celoglosso

Caratteri distintivi: 
Orchidea di piccola taglia (10-25 cm).
Le foglie sono presenti sia alla base che sul fusto e hanno forma 
diversa a seconda della collocazione. 
L’infiorescenza è composta da numerosi fiori verdi con variabilità 
cromatica verso il giallo-bruno. 
Nel complesso, pianta davvero poco appariscente: buona ricerca!

Dove si trova? 
Raro ritrovamento tra i prati tra maggio e giugno.

In fuga dai monti 
Questo curioso ritrovamento ci fa subito capire che le piante 
hanno un bel caratterino e che si divertono un sacco a infrangere 
continuamente le regole botaniche scritte da noi umani!
Chi conosce già la specie saprà, infatti, dove andare a cercarla, 
ovvero tra prati montani e praterie alpine. Che ci fa dunque il 
Coeloglossum tra i prati di Rive d’Arcano? 
Una spiegazione ci arriva dai carnici Luigi e Michele Gortani, padre 
e figlio, astri lucenti nello studio delle Scienze Naturali.
Nel lontano 1905, nell’epico lavoro intitolato “Flora Friulana”, i due 
riportano il celoglosso tra le piante “termofughe” ritrovate all’interno 
delle colline moreniche. A loro il merito di aver spiegato per primi 
l’esistenza dei “relitti glaciali”, specie insediatesi in un’area durante 
o al termine dell’ultima glaciazione e ivi rimaste nonostante siano 
profondamente cambiate le condizioni climatiche che ne hanno 
permesso l’iniziale insediamento. Probabilmente l’ambiente prativo, 
una corretta esposizione al sole e la giusta disponibilità idrica 
permettono a questa pianta di continuare la sua “vacanza” lontano 
dalle alte cime!
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Ophrys holosericea (Burnm.f.)
Greuter subsp. holosericea
Ofride dei fuchi, Fior di fuco

Caratteri distintivi: 
Pianta dall’aspetto abbastanza robusto, alta 15-40 cm
Infiorescenza portante pochi fiori ben separati tra loro.
I singoli fiori hanno sepali solitamente bianco-rosati rivolti 
all’indietro, petali brevi e vellutati di colore variabile. Il tratto 
distintivo è però l’inconfondibile labello vellutato trapezoidale di 
colore bruno con disegni e screziature che vanno dal giallo al viola, 
e racchiuso tra due gibbosità pelose.

Dove e quando? 
Amante dei prati magri, tra maggio e giugno.

Fèmme fatàle 
Da non molti anni si è (giustamente) iniziato a parlare di 
“intelligenza delle piante”. Da sempre trattate come elementi statici 
dell’ecosistema, in realtà rivelano un ruolo ben più attivo nei rapporti 
tra di loro e con gli altri esseri viventi. 
Un esempio di pianta terribilmente “intelligente” è la nostra Ofride 
fior d’api, che nel corso dell’evoluzione ha selezionato il labello 
perfetto. Priva di nettare e in grado di autoimpollinarsi, in condizioni 
ambientali ideali la sua impollinazione è demandata ad insetti 
maschi del genere Eucera. Irresistibilmente attratti da profumo, 
forma e colori del fiore, essi si posano sul labello convinti di aver 
agganciato un’avvenente partner femminile. Capito l’inganno, i 
nostri se ne vanno delusi, non prima però che la pianta abbia fatto 
il suo gioco: depositare un po’ di viscoso polline sul loro capo, di 
modo che al successivo incontro con un altro fior di fuco (e quindi al 
successivo raggiro) essi possano rendere possibile l’impollinazione. 
Probabilmente al termine della fioritura delle ofridi, gli amici 
imenotteri potranno finalmente .. metter su famiglia in santa pace!
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Ophrys apifera Huds. 
Ofride fior d’Api 

Caratteri distintivi: 
Pianta dall’aspetto abbastanza robusto, alta 20-60 cm, con foglie 
basali lanceolate.
Infiorescenza portante pochi fiori ben separati tra loro.
I singoli fiori hanno sepali rosati rivolti all’indietro, petali brevi e 
verdi. Il labello è bruno con disegni e screziature giallo-aranciate. 
La varietà tilaventina, endemismo segnalato in una sola occasione 
nel territorio comunale, si distingue per il labello dello stesso colore 
rosa dei sepali.

Dove e quando? 
Fiorisce nei prati aridi e soleggiati, tra maggio e inizio giugno.

Orgoglio tilaventino 
Molte orchidee sono vincolate al territorio in cui vivono, sia da un 
punto di vista ambientale che culturale. Tra le ofridi fior d’ape in 
particolare, la varietà tilaventina è strettamente legata al territorio 
anche da un punto di vista geografico, come dimostra il suo nome 
dalle antiche origini.
“Tiliaventum”: è Plinio il Vecchio un paio di migliaia di anni fa ad 
evocare questo termine dalle nebbie del tempo e ad affidare alla 
storia il nome del fiume che diventerà simbolo di un’intera regione, 
il Tagliamento. Tra le ghiaie del grande fiume friulano colonizzate 
da prati aridi, una piccola ofride fior d’api, subita una mutazione nel 
colore del suo labello, trovava modo di sopravvivere e riprodursi 
in un ambiente apparentemente ostile. La pianta è giunta fino a 
noi ed è stata osservata per la prima volta proprio lungo il corso 
del Tagliamento (da qui il nome della varietà), per poi essere stata 
osservata qua e là tra colline moreniche e prati dell’Italia nord-
orientale. È dunque un prezioso endemismo, ovvero una specie 
che si può ritrovare esclusivamente in un territorio ben preciso. Se 
confermata, sarebbe un vanto per Rive d’Arcano annoverarla tra le 
specie qui presenti!

Varietà tilaventina
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Serapias vomeracea (Burm.f.) Briq.
Serapide maggiore

Caratteri distintivi: 
Fusto verde o poco arrossato, alto 15-50 cm con foglie
solo nella metà inferiore.
L’infiorescenza porta 3 - 8 fiori, ben separati tra loro, di forma 
allungata, ognuno portante una lunga brattea violacea.
Nei singoli fiori è ben evidente un casco formato dai tepali esterni 
rossastri, e il labello rosso scuro, trilobo e ricoperto di peli. 

Dove e quando? 
Abbastanza comune tra i prati magri, tra maggio e giugno.

Un’eleganza discreta 
La più “architettonica” tra le orchidee. A primo acchito o ad un 
occhio profano non sembra nemmeno una pianta in piena fioritura, 
non essendo particolarmente sgargiante, nonostante il colore rosso 
del fiore. Il suo aspetto così geometrico, austero ed incomprensibile 
potrebbe attirare l’attenzione solamente di certe persone curiose, 
attente a misteri e stranezze della natura. E se la sua apparente aria 
anonima fosse solo una astuta strategia evolutiva per non essere 
raccolta, lasciando la copertina alle altre orchidee del prato?
Chissà! Quel che è certo è che, ad osservarla bene, ci troviamo 
davanti ad una pianta di un’eleganza senza eguali, che da sempre 
ha suscitato l’ammirazione nell’essere umano. Non a caso il genere 
è intitolato a Serapide, antico e potente dio egizio e greco della 
fertilità e signore dell’Universo. Tuttavia, per riportare sulla Terra la 
nostra bella, come a ricordarle le umili origini, si è coniato il termine 
specifico: “vomeracea” richiama infatti la forma del labello, simile al 
vomere dell’aratro. 
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Spiranthes spiralis (L.) Chevall.
Viticcino autunnale, Trecce di dama

Caratteri distintivi: 
Piccola orchidea alta in media 10-30 cm
Foglie in rosetta basale, disposte lateralmente rispetto all’asse 
fiorale. 
Inconfondibile infiorescenza portante 10-20 profumati fiorellini 
bianco-verdastri, disposti a spirale sul fusto.

Dove si trova? 
Presenza rara tra i prati magri, ad ottobre.

L’ultimo ballo 
Quando i giochi sembrano chiusi e la natura sembra ormai avviata 
al riposo invernale, nel prato spunta inaspettata una piccola 
ballerina bianca, i cui fiori sembrano danzare roteando leggeri sullo 
stelo. Conosciamo l’ultima delle orchidee a sbocciare, il viticcino 
autunnale: a lei va il compito di chiudere in bellezza e con stile lo 
spettacolo delle fioriture.
Gli attori coinvolti sono i soliti impollinatori, in questo caso api e 
bombi. La particolare collocazione dei fiori sul fusto costringe i 
nostri amici insetti, alla ricerca del prezioso nettare, a un simpatico 
balletto, dovendo visitare l’infiorescenza seguendo l’ipnotica spirale 
predisposta dalla pianta. Il ballo durerà parecchi giorni e coinvolgerà 
diversi pronubi: i fiori, infatti, non si aprono contemporaneamente, 
ma si schiudono dal basso verso l’alto, fornendo un po’ di meritato 
nettare democraticamente un po’ per volta.
Signori, si chiudono le danze: arrivederci al prossimo anno!



58

Glossario botanico essenziale

ANGIOSPERME - Nella classificazione botanica, sottodivisione delle 
spermatofite che comprende piante con il massimo grado di evoluzio-
ne; vi appartengono specie erbacee o legnose, caratterizzate dalla pre-
senza, nel fiore, di un ovario chiuso entro il quale si trovano gli ovuli; i 
fiori sono per lo più vistosi, più completi o complessi di quelli delle altre 
piante.

ANTERA - Nel fiore, parte fertile terminale dello stame, ordinariamente 
costituita da due logge o teche, a loro volta suddivise in due sacchi 
pollinici contenenti i granuli pollinici o microspore 

BRATTEA - Foglia più o meno modificata nella grandezza, forma, con-
sistenza, colore, alla cui ascella si sviluppa di solito un fiore o un’in-
fiorescenza; ha funzioni diverse: protettiva dei bocci fiorali, vessillare, 
nettarifera, disseminatrice.

INFIORESCENZA - Sistema o aggruppamento di rami che portano fiori 
su un asse con uno o più ordini di ramificazioni.

LABELLO - Formazione labbriforme di una parte del fiore: per esempio, 
nelle orchidacee, uno dei tepali interni, generalmente più grande degli 
altri e quasi sempre molto diverso per forma e colore, che serve da ap-
poggio agli insetti pronubi.

PERIANZIO - Insieme degli involucri che circondano gli organi ripro-
duttori del fiore, quando sono differenziati in calice e corolla.

PERIGONIO - Perianzio non differenziato in calice e corolla, formato 
dai tepali. 

PISTILLO - Elemento fiorale delle angiosperme nel quale vengono 
distinte tre regioni: una porzione basale più o meno ingrossata, detta 
ovario, contenente uno o più ovuli, una parte assiale, detta stilo, e una 
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terminale, detta stigma, costituita dall’apice dello stilo, variamente con-
formata e idonea a ricevere e trattenere il polline; dopo la fecondazione 
degli ovuli, il pistillo, e in particolare l’ovario, si sviluppa formando il frut-
to, mentre gli ovuli stessi maturano trasformandosi in semi. 

POLLINE - Polvere tenuissima che, a maturità, fuoresce dalle antere 
degli stami dei fiori delle Fanerogame (Angiosperme e Gimnosperme) 
e che viene trasportata per mezzo del vento, degli animali o dell’acqua 
sugli organi femminili, al fine di operare la fecondazione.

PRÒNUBO – Animali (insetti, ecc.) che in molte piante impollinano i 
fiori. 

RICETTACOLO – Parte del fiore (detta anche talamo, o asse fiorale) 
conica, piana o concava, sulla quale sono inseriti i varî organi fiorali

ROSETTA BASALE - Disposizione delle foglie alla base del fusto di 
piante erbacee molto accostate e disposte a raggiera

SAPROFITA - Pianta che si nutre a spese di organismi morti, o in gene-
rale di sostanze organiche in decomposizione.

SEPALO - Ciascuno degli elementi che costituiscono il calice dei fiori, 
nell’uso comune anche il tepalo esterno nel perigonio.

SIMBIONTE - Individuo, animale o vegetale, che vive in vari modi di 
convivenza con altri di specie diversa.

SPECCHIO - Parte lucida, a volte di colore metallico, del labello delle 
ofridi.

SPERONE - Prolungamento, di solito conico o cilindrico, per lo più net-
tarifero, di una parte del fiore

SPERMATOFITE - Piante vascolari produttrici di semi, note anche come 
antofite o fanerogame

STAME - Ognuno degli elementi che nei fiori delle angiosperme costi-
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tuisce l’androceo, cioè l’insieme degli organi riproduttori maschili; è tipi-
camente costituito da una parte sterile, il filamento, che porta all’apice 
la parte fertile più o meno ingrossata, detta antera: questa è costituita 
da due teche, ognuna delle quali contiene due sacchi pollinici o micro-
sporangi (raramente uno solo), nei quali si formano i granuli di polline; in 
certi casi il filamento può mancare e le antere sono quindi sessili. 

STIGMA/STIMMA - La parte apicale variamente conformata del pistillo, 
destinata a ricevere e far germinare i granelli pollinici.

TEPALO - Ciascun elemento fiorale che compone il perigonio.

TRILOBO/TRILOBATO - A tre lobi (labello). 

TUBERO - Parte sotterranea rigonfia del fusto, con funzione di accumu-
lo di sostanze di riserva. 

Definizioni liberamente tratte dal Vocabolario Treccani, accessibile all’indirizzo:
www.treccani.it/vocabolario, e dal glossario di GIROS (2009).
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